


COMUNITÀ CRISTIANA DI ZOGNO





UNA VITA IN DONO





VIA CRUCIS


DAL VANGELO DI MARCO





Venerdì di Quaresima 2003





Sac. 	Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo


Tutti	 Amen





	Siamo in cammino con il Vangelo di Marco per scoprire chi è Gesù e chi sono i discepoli.


		È un cammino lungo, impegnativo, che richiede partecipazione di vita da parte di Dio e da parte nostra.


 	Questa strada della croce ci esprime il dono totale di Cristo e si conclude con l'esclamazione del centurione: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio".


	Sappiamo lasciarci guidare anche noi per essere pronti a proclamare con la stessa chiarezza la nostra fede in Cristo Figlio di Dio.





	CANTO		Quale gioia mi dissero,


			andremo alla casa del Signore.


			Ora i piedi, o Gerusalemme,


			si fermano davanti a te.


	Ora Gerusalemme è ricostruita


	come città salda, forte e unita





1 - I CAPI DEGLI EBREI VOGLIONO UCCIDERE GESÙ





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI  - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - Era vicina la Pasqua dei Giudei.


	La Pasqua era, in origine, la grande festa di primavera dei nomadi del deserto. In seguito, quando Dio liberò gli Ebrei dall’Egitto, la festa venne inserita nella storia della salvezza e fu arricchita di significati.


	Al tempo di Gesù la festa di Pasqua celebrava la libertà degli Israeliti e la gioia per i grandi gesti di Dio, ma assumeva anche la dimensione dell’attesa: Dio manderà il suo Messia a liberare definitivamente gli Ebrei.


	È nella cornice della festa che matura il dramma di Gesù: i farisei decidono di toglierlo di mezzo.








DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 14, 1 - 2


	Mancavano intanto due giorni alla Pasqua degli Ebrei e alla festa dei Pani non lievitati. I capi dei sacerdoti e i maestri della legge cercavano un modo per arrestare Gesù con un inganno, per poi ucciderlo. Infatti dicevano: “Non possiamo arrestarlo in un giorno di festa, perché altrimenti c’è pericolo di una rivolta popolare”.








L - Aspettavano un Messia, ma non come Gesù: per questo è meglio arrestarlo, magari con un inganno. Faremmo così anche noi.


	Questo Gesù è troppo scomodo, è venuto a sconvolgere il nostro ordine. Fa paura questo Gesù: con Lui vacillano le nostre classificazioni, le nostre comode certezze, la nostra religione a buon mercato.


	Con Lui Dio è l’Emmanuele, il Dio con noi. Ma diventa un Dio scomodo, che mi sfugge di mano. Un Dio “oltre” i miei orizzonti, sempre al di là, sempre inquietante, sempre pronto a sorprendermi, sempre “altro”.


	Con Lui non si possono fare polizze di assicurazione vantaggiose per la salvezza dell’anima. Allora forse dobbiamo trovare il modo di “farlo fuori” e in fretta.








G - Anche noi ti arrestiamo quando condanniamo l’uomo a consumare, a rispettare le esigenze di mercato, a divertirsi nel modo e tempo stabiliti, a lasciarsi manipolare dalla pubblicità.


	TUTTI	 - Apri i nostri occhi, Signore





G - Anche noi ti arrestiamo quando ci nascondiamo per non vedere il povero diavolo, schiacciato, oppresso, umiliato.


	TUTTI  - Apri i nostri occhi, Signore





G - Anche noi ti arrestiamo quando scegliamo la tranquillità, la rispettabilità e la prudenza invece della denuncia profetica.


	TUTTI  - Apri i nostri occhi, Signore





CANTO		Quale gioia mi dissero,


			andremo alla casa del Signore.


			Ora i piedi, o Gerusalemme,


			si fermano davanti a te.


	Salgono insieme le tribù di Jahvè


	per lodare il nome del Dio d'Israel.





2 - GIUDA TRADISCE GESÙ





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - Nel Vangelo di Marco è molto vivo il senso del tradimento. Sembra di vedere Gesù che guarda Giuda e pensa: “E’ uno che mangia con me, uno dei dodici”, è un tradimento dell’amicizia e dell’elezione.


	Certo questo tradimento rientra nella storia di Dio (e quindi non ci si deve scandalizzare), ma è ugualmente dovuto alla responsabilità dell’uomo.


	“Meglio che quell’uomo non fosse mai nato”, forse più che una condanna è un lamento, un avvertimento.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 14 10 - 11


	Poi Giuda Iscariota, uno dei dodici discepoli, andò dai capi dei sacerdoti per aiutarli ad arrestare Gesù. Essi furono molto contenti della sua proposta e promisero di dargli dei soldi. Allora Giuda si mise a cercare una occasione per fare arrestare Gesù.





L - Questo tradimento ci aiuta a fare un esame di coscienza. Anche noi, come comunità cristiana, di fronte a Cristo, scopriamo le nostre divisioni, ma anche la fedeltà di Dio che è più forte delle nostre divisioni.


	Proprio nel contrasto tra il tradimento e il dono scopriamo la grandezza dell’amore di Gesù, la sua gratuità e la sua ostinazione.


	Siamo anche invitati a non scandalizzarci mai quando scopriamo proprio all’interno dei nostri gruppi il tradimento e il peccato: è l’esperienza che Gesù stesso ha vissuto e ha previsto per la sua Chiesa. Il tradimento è presente nella Chiesa fin dalle sue origini. E’ inutile presumere di essere “bravi”, credere che “a noi non succederà”: il peccato è sempre possibile.





G - Quando sento parlare di un colpevole, aiutami Signore a non guardare in direzione del mio vicino, ma a guardarmi allo specchio.


	TUTTI - Signore, dammi il coraggio della verità.





G - Quando sento parlare di un colpevole, aiutami Signore a fare l’esame di coscienza e a riconoscermi capace di tradimento.


	TUTTI - Signore, dammi il coraggio della verità.





G - Quando sento parlare di un colpevole, aiutami Signore a ricordare che la tua parola trova sempre lo spazio per aprire una strada verso la coscienza dell’uomo perché si metta in discussione.


	TUTTI - Signore, dammi il coraggio della verità.





	CANTO		Io lo so Signore che vengo da lontano


			prima nel pensiero e poi nella tua mano


			io mi rendo conto che Tu sei la mia vita


			e non mi sembra vero di pregarti così.


		Padre d'ogni uomo e non t'ho visto mai


		Spirito di vita e nacqui da una donna


		Figlio mio fratello e sono solo un uomo


		eppure io capisco che Tu sei verità.


			E imparerò a guardare tutto il mondo 


			con gli occhi trasparenti di un bambino


			e insegnerò a chiamarti Padre nostro


			a ogni figlio che diventa uomo.


	


3 - LA CENA DEL SIGNORE





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L.- La cena non è un gesto isolato: svela in profondità la “via” di Cristo, ci permette di scoprire la tensione interiore che l’ha guidata fin dall’inizio.


	I gesti di Gesù sono carichi di significato: il pane spezzato, il vino rosso, il pane e il vino distribuiti. Tutto indica la morte vicina e il dono che essa racchiude: una vita in dono, ecco il significato. Gesù muore per noi. E il rifiuto non è solo dei farisei, ma anche dei suoi.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc  14, 22 - 26


	Mentre stavano mangiando, Gesù prese il pane, fece la preghiera di benedizione, spezzò il pane, lo diede ai discepoli e disse: “Prendete: questo è il mio corpo”.


	Poi prese la coppa del vino, fece la preghiera di ringraziamento, la diede ai discepoli e tutti ne bevvero. Gesù disse: “Questo è il mio sangue, offerto per tutti gli uomini. Con questo sangue Dio conferma la sua alleanza. Io vi assicuro che non berrò più vino fino al giorno in cui berrò il vino nuovo nel regno di Dio”.


	Cantarono i salmi della festa, poi andarono verso il monte degli Ulivi.





L - La cena è una spiegazione del mistero dell’incarnazione e una chiave per leggere la storia della salvezza come storia della comunione di Dio con noi.


	Non basta dire che nel pane e nel vino è presente Cristo: bisogna vedervi la presenza della sua vita donata e prendervi parte.


	Dalla prima comunione, quella di Dio con noi, scaturisce la seconda comunione, quella fra noi. La via di Cristo è questa: donare la propria vita e chi vuole seguirlo sul serio deve fare lo stesso.





G - Partecipare all’Eucaristia significa seguire Cristo, ma la sua via porta al Calvario.


	TUTTI - Aiutaci Signore a fare comunione con tutti gli uomini.





G- Partecipare all’Eucaristia significa prendere impegni precisi ed essere presenti ovunque l’uomo soffre.


	TUTTI - Aiutaci Signore a fare comunione con tutti gli uomini.





G - L’Eucaristia non è “stare con Lui” è “lasciarci portare” con Lui; non è “tenere”, ma “darsi”.


	TUTTI - Aiutaci Signore a fare comunione con tutti gli uomini.





CANTO		Io lo so Signore che Tu mi sei vicino


			luce alla mia mente, guida al mio cammino,


			mano che sorregge, sguardo che perdona,


			e non mi sembra vero che Tu esista così.


		


		Dove nasce amore Tu sei la sorgente;


		dove c'è una croce Tu sei la speranza;


		dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna;


		e so che posso sempre contare su di Te!





			E accoglierò la vita come un dono 


			e avrò il coraggio di morire anch'io


			e incontro a Te verrò col mio fratello


			che non si sente amato da nessuno.





4 - GESÙ SARÀ ABBANDONATO DA TUTTI





Sac - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L -  	“Chi è Gesù?” Marco pone questa domanda fin dall’inizio del suo Vangelo.


	“Chi sono io per voi?” aveva chiesto Gesù a Cesarea.


	Gesù non è capito nemmeno dai suoi discepoli, ma cerca continuamente gli uomini. E’ pronto a rinunciare alla sua solitudine per aiutarli. Ma hanno il cuore indurito. La durezza di cuore non è mancanza di compassione, ma di intelligenza. Il cuore, per gli orientali, è il luogo dell’intelligenza. La sclerosi del cuore quindi è la incapacità di vedere che la via della salvezza è solo quella proposta da Cristo.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 14, 27 - 31


	Gesù disse ai suoi discepoli: “Tutti voi perderete ogni fiducia in me. Infatti nella Bibbia è scritto:


Ucciderò il pastore e le pecore saranno disperse


	ma quando sarò risuscitato vi aspetterò in Galilea. Allora Pietro disse: “Anche se tutti gli altri perderanno ogni fiducia, io no!”


	Gesù replicò: “Io invece ti assicuro che oggi, proprio questa notte, prima che il gallo abbia cantato due volte, già tre volte avrai detto che non mi conosci!”


	Ma Pietro con grande insistenza continuava a dire: “Non dirò mai che non ti conosco, anche se dovessi morire con te!” Anche gli altri discepoli dicevano la stessa cosa.





L - Poteva cantare cento, mille volte il gallo. Se a Pietro non è bastata la parola del Cristo come avvertimento, non poteva certo essere un gallo a metterlo in guardia. Ma forse, il gallo, funziona da “memoria” più che da avvertimento. Non si tratta di ricordare che Lui l’aveva previsto. È sufficiente ricordarci di Lui. Farci memoria della sua misericordia e del suo perdono. Allora anche per noi potrà spuntare l’aurora della conversione.


	Cristo ha ragione non perché l’aveva detto, ma perché si fa trovare da chi aveva dichiarato di non conoscerlo.





G.- Pietro aspettaci: anche noi siamo sicuri come te: certe cose noi non le facciamo. Ma la nostra sicurezza nasconde la paura di accogliere la Parola di Dio perché troppo compromettente.


	TUTTI - Signore, spazza via la nostra sicurezza.





G.- Pietro aspettami: devo imparare anch’io a guardarmi dentro per misurare la mia fragilità per poter poi guardare con speranza a Cristo che è il solo a dare senso alla mia vita.


	TUTTI - Signore, spazza via la nostra sicurezza.





G.- Pietro aspettami: anche io come te penso che la croce sia solo un fallimento.


	TUTTI - Signore , spazza via la nostra sicurezza.





CANTO		Scusa, Signore, se bussiamo


				alla porta del tuo cuore ... Siamo noi ...


				Scusa, Signore, se chiediamo mendicanti


				un ristoro da Te.





		Così la foglia quando è stanca cade giù ...


		ma poi la terra ha una vita sempre in più ...


		così la gente quando è stanca vuole Te ...


		e Tu, Signore, hai una vita sempre in più ... 


		sempre in più ...





5 - GESÙ’ PREGA NELL’ORTO DEGLI ULIVI





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI  - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L.- L’angoscia di Cristo non è solo la reazione della “carne debole” di fronte alla morte: è il disorientamento di chi si sente abbandonato da Dio (pur continuando a confidare in lui), di chi urta contro un piano di salvezza che sembra smentire la forza dell’amore.


	In questa situazione nasce la preghiera. È una preghiera che esprime confidenza, consapevolezza di essere figlio di Dio: Abbà, babbo. È il riconoscimento dell’amore del Padre e della sua potenza.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc 14,32-38


	Intanto raggiunsero un luogo detto Getsemani. Gesù disse ai suoi discepoli: “Restate qui mentre io pregherò”. E si fece accompagnare da Pietro, Giacomo, e Giovanni. Poi cominciò ad avere paura e angoscia, e disse ai tre discepoli: “Una tristezza mortale mi opprime. Fermatevi qui e state svegli”.


	Mentre andava più avanti cadeva a terra e pregava. Chiedeva a Dio, se era possibile, di evitare quel terribile momento. Diceva: “Abbà, Padre mio, tu puoi tutto. Allontana da me questo calice di dolore. Però, non fare quel che voglio io ma quel che vuoi tu”. Poi tornò dai discepoli, ma li trovò che dormivano. Allora disse a Pietro: “Simone, perché dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora? State svegli e pregate per resistere nel momento della prova, perché la volontà è pronta ma la debolezza è grande!





L.- La Passione inizia in  “segreto”. Poi ci sarà la fase pubblica. Gesù è con i tre discepoli della trasfigurazione: Pietro, Giacomo e Giovanni.


	“Cominciò ad avere paura e angoscia...”. Gesù è atterrito. È un inizio inaspettato. Nell’orto degli Ulivi il Cristo è in preda all’indecisione, alla nausea, all’angoscia di fronte alla prospettiva della Passione. Gesù non è un’eroe come quelli della televisione che piacciono a noi, quelli invincibili che danno spettacolo: è un uomo rivestito di debolezza. La Passione inizia con la paura. Si è fatto simile a noi anche nella paura.





G.- Io non ho paura, Signore... io dormo... quando per motivi meschini accetto solo “certe persone” e isolo qualcuno invece di saper ascoltare chi mi è vicino.


	TUTTI - Signore dammi la forza dei “piccoli gesti” che il mondo si aspetta da me, adesso.





G.- Io non ho paura, Signore... io dormo...quando so solo sentenziare e dire che i problemi “vanno prevenuti” e non so vedere chi è rotolato in basso per farmi prossimo.


	TUTTI - Signore dammi la forza dei “piccoli gesti” che il mondo si aspetta da me, adesso.





G.- Io non ho paura ,Signore...io dormo... quando delego agli specialisti la soluzione dei problemi e non so fare quel “gesto che non risolve nulla”, ma che quel poveraccio aspettava, di cui aveva proprio bisogno.


	TUTTI - Signore dammi la forza dei “piccoli gesti” che il mondo si aspetta da me, adesso.





CANTO		Scusa, Signore, se entriamo


				nella reggia della luce ... Siamo noi ...


				Scusa, Signore, se sediamo alla mensa


				del tuo corpo per saziarci di Te.


		Così la foglia quando è stanca cade giù ...





6 - L’ARRESTO





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI  - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - La Passione non è un incidente di percorso, è il compimento della storia della salvezza. A noi piacerebbe un Dio forte, che interviene magari con legioni di angeli. Ma qui sta l’originalità dell’Amore di Dio che si è manifestato in Cristo: il male sembra vincere. La storia d’amore di Dio appare in tutta la sua debolezza e inutilità: Cristo è solo e abbandonato.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 14, 43-50


	Mentre Gesù ancora parlava, subito arrivò Giuda, uno dei dodici, accompagnato da molti uomini armati di spade e bastoni. Erano stati mandati dai capi dei sacerdoti, dai maestri della legge e dalle altre autorità. Il traditore si era messo d’accordo con loro. Aveva stabilito un segno e aveva detto: “Quello che bacerò è lui. Voi prendetelo e portatelo via con decisione”.


	Subito Giuda si avvicinò a Gesù e disse: “Maestro!” Poi lo baciò. Allora gli altri lo presero e lo arrestarono. 


	Ma uno di quelli che erano lì presenti tirò fuori la spada e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio.


	Gesù disse: “Siete venuti a prendermi con spade e bastoni, come se fossi un delinquente! Tutti i giorni ero in mezzo a voi, insegnavo nel tempio e non mi avete mai arrestato. Ma tutto questo avviene perché si compia quel che dice la Bibbia”.


	Allora i discepoli lo abbandonarono e fuggirono tutti.





L - Fa impressione la scorta che Giuda ha portato con sé. Credo che Giuda avesse paura di se stesso, per la propria incolumità. Paura di doverlo incontrare e guardare negli occhi senza nessuno alle spalle. Giuda non può sentirsi sicuro se il suo Maestro circola liberamente, perché ... chissà ... magari sarebbe capace di cercarlo e perdonarlo senza condizioni.


	Allora mettiamolo sotto “buona scorta” questo innocente perché il suo perdono potrebbe essere pericoloso.





G - Anch’io non sono meglio dei tuoi discepoli e fuggo tutte le volte che cedo alla tentazione di girare al largo di fronte alla croce degli altri.


	TUTTI - Signore, liberaci dalla paura.





G - Anch’io non sono meglio dei tuoi discepoli e fuggo, ma al di là di tutto trovo il tuo amore che è più grande di ogni tradimento.


	TUTTI - Signore, liberaci dalla paura.





G - Anch’io non sono meglio dei tuoi discepoli e fuggo quando sembra che il male vinca sempre. Aiutami Signore a pregarti con lo stile di Cristo.


	TUTTI - Signore, liberaci dalla paura.








	CANTO		Scusa, Signore, quando usciamo


				dalla strada del tuo amore ... Siamo noi ...


				Scusa, Signore, se ci vedi solo all'ora


				del perdono ritornare da Te.





		Così la foglia quando è stanca cade giù ...


		ma poi la terra ha una vita sempre in più ...


		così la gente quando è stanca vuole Te ...


		e Tu, Signore, hai una vita sempre in più ... 


		sempre in più ...





7 - GESÙ DAVANTI AL TRIBUNALE EBRAICO





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI  - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - Secondo la legge ebraica non si potevano fare processi di notte. Ma, si sa, sono sempre quelli che conoscono bene le leggi a infrangerle. Facciamo così anche noi.


	Da questo processo emergono chiari i tratti profondi di Gesù: l’innocenza, la sua incondizionata obbedienza al Padre, la sua bontà, la solidarietà con i peccatori, l’abbandono senza riserve all’amore.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 14, 53ss


	Portarono Gesù alla casa del sommo sacerdote e là si riunirono i capi dei sacerdoti, i maestri della legge e le altre autorità. Intanto i capi dei sacerdoti e gli altri del tribunale cercavano un’accusa contro Gesù per poterlo condannare a morte, ma non la trovavano. Molte persone, infatti, portavano false accuse contro Gesù, ma dicevano uno il contrario dell’altro.


	Allora si alzò il sommo sacerdote e interrogò Gesù: “Non rispondi nulla? Che cosa sono queste accuse contro di te?” Ma Gesù rimaneva zitto. Il sommo sacerdote gli fece ancora una domanda: “Sei tu il Messia, il Cristo, il Figlio di Dio?” Gesù rispose: “Sì, sono io”. Allora il sommo sacerdote scandalizzato disse: “Non c’è più bisogno di testimoni ormai. Avete sentito le sue bestemmie”. E tutti decisero che doveva essere condannato a morte. Alcuni dei presenti cominciarono a sputargli addosso. Gli coprivano la faccia, poi gli davano dei pugni e gli dicevano: “Indovina chi è stato”. Anche le guardie lo prendevano a schiaffi.





L - Anche di fronte al sommo potere Gesù continua a fidarsi dell’amore. Le testimonianze contro di lui sono contraddittorie, ma Lui non ne approfitta per una linea di difesa che sfrutti le divisioni interne dei suoi giudici. Gesù tace. Il suo è il silenzio dell’amore, ma è anche un giudizio: questo tribunale non ha il diritto di giudicare la sua vita e la sua missione. Di quello che ha detto e ha fatto, Gesù rende conto solo al Padre.


	Gesù sperimenta fino in fondo la debolezza dell’amore, ma non fugge da esso: vi si abbandona.





G - “Indovina ...” Tienila stretta la benda sul volto Signore. Te l’abbiamo messa apposta: è il nostro atto di pietà, verso di noi, non verso di Te.


	TUTTI - Signore, aiutami a credere.





G - “Indovina ...” Vogliamo continuare il nostro gioco senza incrociare il tuo sguardo. Abbiamo bisogno di anestesia per poter fare del male: questo la dice lunga sul nostro coraggio.


	TUTTI - Signore, aiutami a credere.





G - “Indovina ...” Non è questione di indovinare: non ci accorgiamo che Tu dovresti guardarci e vedere bene in faccia a chi regalerai il tuo perdono.


	TUTTI - Signore, aiutami a credere.








CANTO		Tu sei la mia vita, altro io non ho


				Tu sei la mia strada, la mia verità


				Nella tua parola io camminerò


				Finché avrò respiro, fino a quando Tu vorrai


				Non avrò paura sai, se Tu sei con me: 


				io ti prego, resta con me.





8 - PIETRO NEGA DI CONOSCERE GESÙ





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - All’interno del cortile del sommo sacerdote Pietro si scalda al fuoco. Qui viene riconosciuto da una serva: “Anche tu eri con quell’uomo” e l’attenzione del gruppo si sposta su di lui. È imbarazzante. Questo episodio mette in evidenza la diversità tra Gesù e il discepolo Pietro. Gesù non cede alla pressione dell’interrogatorio dei capi, il discepolo nega. Arriva addirittura ad imprecare. Praticamente dice: “Che Dio mi maledica se conosco quell’uomo” e qui tocca proprio il fondo.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 14,69ss


	Quella serva lo vide e di nuovo cominciò a dire alle persone vicine: “Anche lui è uno di quelli”. Ma Pietro negò di nuovo. Poco dopo alcuni dei presenti gli dissero ancora: “Certamente tu sei uno di quelli, perché vieni dalla Galilea”. Ma Pietro cominciò a giurare e a spergiurare che non era vero: “Io neppure lo conosco quell’uomo che voi dite!”


	Subito dopo un gallo cantò per la seconda volta. In quel momento Pietro si ricordò di ciò che gli aveva detto Gesù. Allora scappò via e si mise a piangere.





L - “Non conosco quell’uomo ...” In fondo Pietro è stato sincero. Quel Gesù umiliato, rigettato, condannato, avviato alla morte, lui non lo conosceva, non ha mai voluto accettarlo e riconoscerlo. Non ha mai condiviso quella strada.


	Lui accettava e seguiva l’altro Gesù, quello dei miracoli, delle folle, delle rivelazioni eccezionali ... con “questo” non è mai andato d’accordo.


	Pietro ha in testa il “suo” Messia  e “questo Gesù " non lo vuole perché non si difende, non stermina i nemici e si lascia deridere.





G - Anch’io non conosco quell’uomo perché ha rovesciato le mie scale di valori: benessere, rispettabilità, carriera ed è venuto a proclamare beati i poveri, i perseguitati e quelli che piangono.





TUTTI - Signore, aiutami a riconoscere le mie colpe.





G - Anch’io non conosco quell’uomo perché ha avuto la pretesa di dichiarare di essere venuto a salvare quello che era perduto. Ha rivalutato i rottami della società. Non ha mai nascosto la sua predilezione per i peccatori.





TUTTI - Signore, aiutami a riconoscere le mie colpe.





G - Anch’io non conosco quell’uomo, questo Dio sulla terra che ha fame, sete, che è solo è troppo ingombrante. È venuto a disturbare il nostro “bene” e a sconvolgere le nostre sicurezze.





TUTTI - Signore, aiutami a riconoscere le mie colpe.








	CANTO		Credo in te Signore, nato da Maria,


				Figlio eterno e santo, uomo come noi.


				Morto per amore, vivo in mezzo a noi:


				una cosa sola con il Padre e con i tuoi,


				fino a quando, io lo so, Tu ritornerai


				per aprirci il regno di Dio.





9 - GESÙ E IL GOVERNATORE ROMANO





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - Il tribunale ebraico non poteva condannare a morte. Questa era una prerogativa del governatore romano. Però non si poteva andare da Pilato a chiedere una condanna a morte per motivi religiosi. Pilato non voleva sapere niente delle questioni religiose ebraiche, perciò bisognava trovare un’accusa politica sostenibile e chiara. Allora Gesù diventa un pericoloso sovversivo capace di provocare disordini. In pratica viene condannato due volte e per motivi diversi.


	Comunque per tutti e due i poteri Gesù è motivo di preoccupazione per i capi. È un disturbatore.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 15,1-5


	Appena fu mattina i capi dei sacerdoti insieme alle altre autorità e i maestri della legge - cioè tutto il tribunale - si riunirono per prendere una decisione. Alla fine fecero legare e portar via Gesù e lo consegnarono a Pilato.


	Pilato gli fece questa domanda: “Sei tu il re dei Giudei?” Gesù rispose: “Tu lo dici”. Siccome i capi dei sacerdoti portavano molte accuse contro di lui, Pilato lo interrogò ancora: “Perché non rispondi nulla? Vedi bene di quante cose ti accusano!” Ma Gesù non disse più niente e Pilato ne fu molto meravigliato.





L - In fondo Pilato quasi lo capisco. Lui non voleva occuparsi di questo Gesù. 


	Glielo avevano consegnato, ma lui non aveva nessuna intenzione di tenerselo. Voleva eliminare questo “problema” senza essere costretto a pronunciarsi sul suo conto. Non ci è riuscito. 


	Allora ha dovuto scegliere. E la scelta è stata tra Gesù da una parte e tantissime cose dall’altra: autorità locali, carriera, tranquillità, superiori, problemi di ordine pubblico, folla .....


	Sempre così con Gesù. È sempre in alternativa a qualcosa o a qualcuno. Se dici SI a Lui devi dire NO a qualcos’altro. Non puoi accettarlo o eliminarlo senza dover scegliere.





G - “Lo fecero legare ...” Gesù è uno capace di rovinarti la digestione se è libero. Allora teniamolo a distanza, leghiamolo, cerchiamo di renderlo innocuo. Questo è il vero scandalo.


TUTTI - Signore, donaci la capacità di scegliere.





G - “Lo fecero portare via ...” È indesiderabile allora diamogli il foglio di via. Però quando siamo soli in silenzio, cerchiamo anche di avere il coraggio di spiegare a noi stessi quali sono i valori “desiderabili”.


TUTTI - Signore, donaci la capacità di scegliere.





G - “Ne fu molto meravigliato ...” Non gli era mai capitato uno così. Gesù vuole diventare problema, interrogativo, decisione per tutti noi.


TUTTI - Signore, donaci la capacità di scegliere.





	CANTO		Tu sei la mia forza, altro io non ho


				Tu sei la mia pace, la mia libertà.


				Niente nella vita ci separerà.


				So che la tua mano forte non mi lascerà.


				So che da ogni male Tu mi libererai


				e nel tuo perdono vivrò.





10 - GESÙ È CONDANNATO A MORTE





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - Per la festa di Pasqua il governatore era solito liberare un prigioniero politico. Era stato arrestato un certo Barabba accusato di rivolta.


	Pilato per risolvere due problemi insieme ha un’idea geniale: far scegliere alla folla chi vuole libero e lavarsene le mani. Barabba e Gesù non sono più di sua competenza, sono un affare della folla, un affare “loro”.


	Ma uno dei due è di troppo. Andare contro Gesù significa ottenere quello che vogliamo, ma poi alla fine ci troviamo fra le mani anche colui che abbiamo rifiutato in attesa di essere eliminato.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 15, 8-14


	A un certo momento la folla salì verso il palazzo del governatore e cominciò a chiedergli quello che egli aveva l’abitudine di concedere. Allora Pilato rispose: “Volete che vi lasci libero Gesù, questo re dei Giudei?”


	Disse così perché sapeva che i capi dei sacerdoti l’avevano portato da lui solo per odio. Ma i capi dei sacerdoti cominciarono a mettere in agitazione la folla perché chiedesse la liberazione di Barabba.


	Pilato domandò di nuovo: “Che farò di quell’uomo che voi chiamate re dei Giudei?” Essi gridarono: “In croce!” Pilato diceva: “Che cosa ha fatto di male?” Ma quelli gridavano ancora più forte: “In croce! In croce!”





L - Così tutti hanno avuto quello che volevano. I capi religiosi degli ebrei hanno eliminato un pericoloso “predicatore”, Pilato ha tolto di mezzo un problema di ordine pubblico, la folla ha riavuto Barabba, Giuda ha ottenuto i soldi, i discepoli il sonno, i soldati il divertimento.


	Anche il Padre ha avuto quello che voleva: l’obbedienza del Figlio.


	E Gesù? Lui ha avuto tutto quello che gli altri volevano.





G - “In croce! ...” Il tuo silenzio di fronte al vociare della folla esprime la tua protesta dignitosa di fronte all’ingiustizia. Noi al contrario siamo sempre affannati a cercare giustificazioni e difese anche quando siamo in colpa. Aiutaci Signore ad avere il tuo stile.


	TUTTI - Signore, cancella dal mio vocabolario l’espressione “Io non c’entro”.





G - “Che male ha fatto? ...” Non ha fatto niente di male, ma non c’è nessuno che parli in suo favore. Anche noi preferiamo stare dalla parte dei potenti anziché degli innocenti. Perdonaci Signore.


	TUTTI - Signore, cancella dal mio vocabolario l’espressione “Io non c’entro”.





G - “Pilato non voleva scontentare la folla ...” Anche noi spesso facciamo così e a furia di non scontentare nessuno non costruiamo niente.


	TUTTI - Signore, cancella dal mio vocabolario l’espressione “Io non c’entro”.





	CANTO		Padre della vita, noi crediamo in te,


				Figlio Salvatore, noi speriamo in te,


				Spirito d'amore vieni in mezzo a noi.


				Tu da mille strade ci raduni in unità


				e per mille strade poi, dove Tu vorrai,


				noi saremo il seme di Dio.





11 - GESÙ TORTURATO





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - A Gesù non è risparmiato nulla di quanto l’uomo infligge all’uomo. È torturato fisicamente e moralmente. Nella sua vita si è sempre schierato dalla parte dei diseredati, ha portato ai poveri il lieto annuncio della liberazione, con i suoi gesti ha annunciato l’alba di un mondo nuovo dove gli uomini siano fratelli. Questo ideale è fracassato nella sua stessa persona. Aveva detto: “Beati i perseguitati” e prova l’impotenza inflitta dalla brutalità della forza e dall’arroganza del potere.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 15,16-20


	I soldati portarono Gesù nel cortile del palazzo del governatore e chiamarono anche il resto della truppa. Gli misero addosso una veste rossa, prepararono una corona di rami spinosi e gliela misero sul capo. Poi cominciarono a salutarlo: “Salve, re dei Giudei”. Con un bastone gli davano dei colpi in testa, gli sputavano addosso e si mettevano in ginocchio come per adorarlo.


	Quando finirono di insultarlo gli tolsero la veste rossa e lo rivestirono dei suoi abiti. Poi lo portarono fuori per crocifiggerlo.





L - Le potenze del mondo sfidate da Gesù si vendicano e proclamano l’inutilità del progetto evangelico. Nel corpo torturato di Gesù viene proclamata la legge del più forte, viene spezzata la speranza dei deboli, viene calpestato ogni desiderio di libertà.


	Gesù è uno dei milioni di torturati che hanno pagato un pesante tributo di dolore e di sangue a una storia dominata dal peccato e nella quale solo lottando si aprono vie di liberazione, di giustizia e di pace. Gesù ci insegna a lottare con uno stile di pazienza e di bontà, di amore donato anche ai suoi torturatori.





G - Nel tuo corpo torturato si vede la crudeltà dell’uomo contro l’uomo. Aiutaci Signore a non ignorare quello che ancora succede nel mondo e donaci il coraggio di lavorare per fermare questo male.


	TUTTI - Signore, abbi pietà.





G - Signore, tutti i giorni noi smentiamo il tuo progetto di costruire una umanità fraterna capace di realizzare un mondo più giusto. Donaci fiducia nel tuo progetto di bontà e coraggio di rischiare la vita per salvare quella degli altri.


	TUTTI - Signore, abbi pietà.





G - Signore, tu hai perdonato ai tuoi torturatori, hai pregato per chi ti uccideva, a tutti hai dato la possibilità di conversione e di salvezza. Ti ringraziamo per questa tua confidenza nell’uomo fino alla fine.


	TUTTI - Signore, abbi pietà.





	CANTO		A te guardiamo, redentore nostro,


				da te speriamo gioia di salvezza,


				fa che troviamo grazia di perdono.


			Signore, ascolta, Padre, perdona!


			Fa che vediamo il tuo amore.





12 - GESÙ INCHIODATO ALLA CROCE





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - La morte in croce era la fine riservata agli schiavi ribelli. Gesù accetta questa fine non in modo rassegnato, ma convinto di operare un cambiamento nel corso della storia e di aprire un dialogo nuovo tra l’uomo e Dio.


	La croce rimane come denuncia della malvagità degli uomini. Vivere nella croce di Cristo significa fare scelte perdenti di fronte al mondo, ma ogni alternativa alla croce è illusoria per il discepolo e mortale per la Chiesa e la sua missione nel mondo.








DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 15,22-27


	Poi condussero Gesù in un luogo detto Golgota (che significa “luogo del cranio”). Vollero dargli un pò di vino drogato, ma Gesù non lo prese. Poi lo inchiodarono alla croce e si divisero le sue vesti tirandole a sorte per decidere la parte di ciascuno.


	Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. Sul cartello dove si scriveva il motivo della condanna c’erano queste parole: “Il re dei Giudei”. Insieme con Gesù avevano messo in croce anche due briganti, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra.





L - Dio non è venuto a eliminare il dolore umano e non è venuto a presentarci un trattato sulla sofferenza. Ha fatto di più: è venuto a condividere, a prendere su di sé il dolore degli uomini. Ecco cos’è la croce: è il segno della sofferenza degli uomini che Dio riceve e mette sulle proprie spalle. È il dolore umano che va diritto nel cuore di Dio. 


	Sulla croce di Cristo niente è dimenticato: c’è il grido del disperato, il lamento del licenziato, la fame dei bambini, la disperazione dei malati, la solitudine dei vecchi, le ore di insonnia, il pianto di chi non ce la fa più, le torture, le angosce, ... Niente è perduto ormai.





G - Dio è povero. Non solo perché nasce in una grotta, ma perché è appeso a un patibolo. È povero della riconoscenza dei molti che ha guarito, è povero di amici, di risultati, di tutto. Gli hanno preso persino i vestiti.


	TUTTI - Signore, dammi il coraggio di puntare tutto sulla debolezza della croce.





G - Dio è povero. Sul Calvario si incontrano due povertà: quella dell’uomo conseguenza del peccato e quella di Dio “che si è fatto peccato” per noi. Da questo incontro nasce la nostra salvezza: liberazione dalla povertà attraverso la povertà.


	TUTTI - Signore, dammi il coraggio di puntare tutto sulla debolezza della croce.





G - Dio è povero. Da Lui impariamo a non considerarci importanti se vogliamo portare qualcosa agli uomini.


	TUTTI - Signore, dammi il coraggio di puntare tutto sulla debolezza della croce.





	CANTO		Ti confessiamo ogni nostra colpa,


				riconosciamo ogni nostro errore


				e ti preghiamo: dona il tuo perdono.


			Signore, ascolta, Padre, perdona!


			Fa che vediamo il tuo amore.


13 - GESÙ MUORE





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - La solitudine di Gesù è profonda. La preghiera del giusto sofferente si scontra con il silenzio di Dio: “Dio mio, perché mi hai abbandonato?”


	Sulla croce Gesù rivive la tentazione che l’ha accompagnato dal deserto in poi. Ma non è più satana, è la folla che si fa beffa di Lui: “Se sei l’eletto di Dio perché Dio non ti aiuta? Il suo silenzio non è la prova del tuo errore?” Gesù si abbandona totalmente alla “debolezza” dell’amore e proprio per questo la morte di Cristo diventa il luogo in cui la potenza di Dio, la potenza dell’amore, si è rivelata.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 15,33ss


	Quando fu mezzogiorno si fece buio su tutta la regione fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò molto forte: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” Alcuni dei presenti udirono e dissero: “Sentite, chiama il profeta Elia”. Un tale corse a prendere una spugna, la bagnò nell’aceto, la fissò in cima a una canna e cercava di far bere Gesù. Diceva: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. Ma Gesù diede un forte grido e morì.


	Allora il grande velo appeso nel tempio si squarciò in due da cima a fondo. L’ufficiale romano che stava di fronte alla croce, vedendo come Gesù era morto, disse: “Quest’uomo era davvero Figlio di Dio”.





L - “Quest’uomo era davvero Figlio di Dio”. Non è un discepolo che dice questo, è un pagano. Uno che non l’aveva seguito, aveva solo “letto” l’avvenimento. Il centurione romano riconosce Gesù come Figlio di Dio non nei miracoli o nel momento del trionfo, ma nel fallimento, nella disfatta, quando anche i pochi fedeli scappano, quando il corpo è flagellato, quando porta la corona di spine, quando è inchiodato alla croce, quando rifiuta di compiere il miracolo di staccarsi dalla croce. Lo riconosce quando tutto è finito.


	Nel buio della fine il pagano dimostra di vederci chiaro. La fede nasce da Gesù morente. È nell’amore senza riserve che il discepolo deve vedere il volto di Dio e la strada della vera salvezza.





G - Il credente non è uno avvolto dalla luce. È uno che anche in mezzo all’oscurità riesce a vederci chiaro.


	TUTTI - Signore, aiutaci ad avere fede.





G - Un pagano professa la sua fede. Questo dimostra che lo Spirito di Cristo è già in azione tra gli uomini e opera in tutto il mondo.


	TUTTI - Signore, aiutaci ad avere fede.





G - Alla fine qualcuno ha risposto alla domanda “Chi è Gesù?”: “Davvero quest’uomo era Figlio di Dio”.


	TUTTI - Signore, aiutaci ad avere fede.





	CANTO		O buon Pastore, Tu che dai la vita,


				parola certa, roccia che non muta:


				perdona ancora, con pietà infinita.


			Signore, ascolta, Padre perdona!


			Fa che vediamo il tuo amore.





14 - IL CORPO DI GESÙ È DEPOSTO NELLA TOMBA





G - Ti adoriamo, o Cristo e ti benediciamo.


TUTTI - Perché con la tua croce hai redento il mondo.





L - Giuseppe d’Arimatea era un notabile ricco, discepolo di Gesù, ma “di nascosto”. “ ... Fattosi coraggio si presentò a Pilato per chiedere il corpo di Gesù”. Ci sono amici che rischiano solo quando non c’è da rischiare troppo, che escono allo scoperto quando non c’è da scoprirsi troppo, che prendono posizione solo quando è buio. Sembra di vederlo questo Giuseppe d’Arimatea tutto sudato dopo aver sistemato la pietra del sepolcro che dice: “Tutto è finito”. Anche lui ha compiuto la sua buona azione. Ma quella tomba è un “principio”.





DAL VANGELO DI MARCO - Mc. 15, 42-46


	Quel giorno, vigilia del sabato, era di preparazione alla festa, ed era già sera. Venne Giuseppe, originario di Arimatea: egli era un personaggio importante, faceva parte del tribunale ebraico, ma anche lui aspettava con fiducia il regno di Dio. Giuseppe si fece coraggio, andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che Gesù fosse già morto. Chiamò allora l’ufficiale e gli domandò se era morto davvero. Dopo aver ascoltato l’ufficiale diede il permesso di prendere il corpo di Gesù. Allora Giuseppe comprò un lenzuolo, tolse Gesù dalla croce, lo avvolse nel lenzuolo e lo mise in una tomba scavata nella roccia. Poi fece rotolare una grossa pietra davanti alla porta della tomba.





L - La Passione è una storia capitata a Dio, ma anche una storia capitata agli uomini. Cosa ci è capitato? Ci è successo di essere fuggiti lontano da Dio, di aver messo tra noi e Lui una distanza infinita. E quando ci illudevamo di averlo fatto fuori per sempre ce lo siamo trovati davanti di colpo a braccia aperte e abbiamo ritrovato quello che avevamo perso: Dio, gli altri, noi stessi. Questo potrebbe capitare al mondo se ci decidessimo a vivere secondo la logica della croce, cioè da cristiani: essere sconfitti per vivere, essere poveri per arricchire, perdere per trovare, donare per possedere, vivere nell’oscurità per portare la luce, morire per vivere, credere nell’amore come unica forza.





G - L’hanno messo nel sepolcro. Non sanno che quel corpo è un seme che sta già facendo esplodere, silenziosamente, la crosta della terra.


	TUTTI - Se il chicco di grano non muore non porta frutto.





G - Anche noi ti mettiamo nel sepolcro quando nascondiamo o mettiamo in circolazione una immagine deformata del cristianesimo al posto di quella autentica.


	TUTTI - Se il chicco di grano non muore non porta frutto.





G - Signore, Tu hai vissuto il baratro della morte. Ma la tua morte ha sconfitto la morte. Aiutami a testimoniare la vita.


	TUTTI - Se il chicco di grano non muore non porta frutto.





	CANTO		Fate conoscere ai popoli


				tutto quello che Lui ha compiuto


				e ricordino per sempre,


				ricordino sempre che il tuo nome è grande.


Il Signore è la mia salvezza e con Lui non temo più,


perché ho nel cuore la certezza, la salvezza è qui  con me.





15 - GESÙ RISORGE DA MORTE





G: Ti adoriamo o Cristo e ti benediciamo


TUTTI: Perché con la tua croce hai redento il mondo.





Dal Vangelo secondo Marco:


	Le donne, entrando nel sepolcro, videro un giovane seduto sulla destra, vestito di una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: “Non abbiate paura! Cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui ...... Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura (Mc 16,58).





Dal libro dell’Apocalisse:


	Vidi un nuovo cielo e una nuova terra... Udii allora una voce potente che usciva dal trono: Ecco la dimora di Dio con gli uomini... Egli tergerà ogni lacrima dai loro occhi e non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate. Colui- che attesta queste parole dice: Sì, verrò presto (Ap 21-22).





Guida:


	In passato la via crucis terminava con la deposizione di Gesù nel sepolcro, ora si ama aggiungere una quindicesima stazione che ci richiami la risurrezione di Gesù. È qui, infatti, il fondamento della nostra sicurezza: “Non abbiate paura... Gesù, il crocifisso, è risorto”. È perché il Risorto è in azione nel mondo che attendiamo i cieli nuovi e la terra nuova di cui ci ha parlato San Giovanni: è questo l’orizzonte che mobilita tutte le nostre energie, tutte le nostre speranze. Grazie al Risorto, nessun sforzo per costruire un mondo nuovo si perde nel vuoto.


	Il Vangelo ci dà i segni da cui possiamo riconoscere il mondo nuovo costruito grazie all’azione del Signore Risorto: la Buona Novella è data ai poveri, la libertà ai prigionieri, la vista ai ciechi, la libertà agli oppressi... Quando vediamo questi segni dobbiamo dire: il nuovo è già qui, già germoglia, non ve ne accorgete?; proprio come quando Gesù è vissuto in mezzo a noi.





Guida: Ti ringraziamo, o Signore Gesù, per la tua presenza e azione di Risorto nel nostro mondo, per tutti quelli che l’accolgono, la celebra no, la irradiano attraverso la loro vita trasformata.


TUTTI: Fa’ che tutte le comunità cristiane siano dei centri di speranza, di coraggio, di fiducia.





Guida: Ti ringraziamo, o Signore Gesù, per la tua presenza e azione nel


cammino dei popoli che lavorano per una vita dignitosa, giusta, libera.


TUTTI: Fa’ che ascoltiamo il loro grido, non per difenderci, ma per aprirci ad una sincera collaborazione.





Guida: Ti ringraziamo, o Signore Gesù, per quanti ci rivelano i segni


della tua azione con i loro impegni per creare relazioni più giuste a partire da chi è in maggiori necessità, per superare i conflitti senza distruggere i fratelli, per costruire strutture più fraterne e solidali.


TUTTI: Fa’ che acconsentiamo a darti le nostre mani e tutta la nostra vita perché tu possa far sentire il tuo amore e la tua vicinanza a tutti i nostri fratelli.




















